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Le domande radicali di Baget-Bozzo 

Purché la politica resti laica 
Un tema-chiave del rapporto fra comunisti e 

cattolici - Pratiche clientelari del potere 
e rifondazione morale - La sinistra di fronte allo Stato 

Ci sono alcuni aspetti, al
cuni silenzi, alcune impli
cazioni del discorso di Ba
get-Bozzo, su l'Unità del 6 
aprile, che lo rendono am
biguo o addirittura peri
coloso. Credo sia quindi 
opportuno portare in qual
che modo in superficie il 
sottofondo culturale del suo 
discorso, per .poter impo
stare più chiaramente il 
confronto. 

La tesi che Baget svilup
pa dentro il modulo discor
sivo suo proprio, così ric
co di suggestioni e di ca
pacità evocatrici, è in so
stanza questa: la stagione 
del compromesso e del dia
logo tra cattolici e comu
nisti è chiusa, perché il 
compromesso presuppone il 
sentimento che « meglio 
sarebbe altrimenti » (Un
ger, citato da Benjamin) 
e il dialogo presuppone la 
dualità, mentre oggi, da
vanti alle domande radi
cali del tempo presente, 
non c'è soluzione reale se 
non nell'ordine utopico del 
« meglio », nell'ordine eti
co dell'identità morale ed 
esistenziale dei dialoganti 
che si esprime « nel por
tare gli uni il peso degli 
altri », nell'ordine teologa
le della speranza nei « cie
li nuovi » e nella « terra 
nuova in cui abita la giu
stizia ». Per attingere a 
questo orizzonte di uma
nizzazione e di salvezza del
la storia, però, è necessa
rio ricorrere ai « mezzi pu
ri » di cui parla Benjamin 
e da cui cattolici e comu
nisti sono per più versi 
lontani. 

La definizione che di 
questi « mezzi puri » dà 
Baget — quelli in cui un 
soggetto « del confronto ac
cetta la verità dell'altro e 
se ne lascia coinvolgere » 
— può sembrare r idurtha 
rispetto alla definizione di 
Benjamin, ma in realtà 
condivide l'impianto teori
co del saggio giovanile del 
pensatore tedesco da cui 
Baget trae le sue citazioni 
(il famoso « Per la critica 
della violenza»), e quindi 
non sa liberarsi dalle ve

nature anarco-suidacaliste e 
di messianesimo storico 
che percorrono quel saggio. 

Per Benjamin i mezzi pu
ri sono quelli che permet
tono il regolamento non 
violento dei conflitti, lad
dove il diritto opera un 
regolamento violento, giac-
che esso contiene sempre 
violenza o come propria 
origine o come propria pos
sibilità (coercizione della 
sanzione). I mezzi non vio
lenti sono invece ì « mez
zi puri di intesa », sogget
tivamente radicati nella 
gentilezza d'animo, nella 
simpatia, nella fiducia, nel
l'amore di pace ecc. e og
gettivamente mediati da 
una tecnica, come quella 
della conversazione o più 
in genere della lingua, che 
è appunto la tecnica del
l'intendersi. 

Benjamin rifiuta dunque 
la violenza che pone e quel
la che conserva il diritto, 
e addita invece le capaci
tà soteriologiche della vio

lenza pura e immediata che 
spodesta il diritto e lo sta
to. Infatti, per quanto ri
guarda' la lotta di classe, 
egli include fra i mezzi vio
lenti (non puri) lo « scio
pero generale politico », il 
quale presuppone lo Stato 
nella pienezza della sua 
forza e tende solo a mu
tare i soggetti che ne ge
stiscono il potere; mentre 
annovera fra i mezzi puri 
lo « sciopero generale pro
letario » il quale « si pone 
come unico compito la di
struzione del potere stata
le » (Benjamin), «dichia
ra di voler sopprimere lo 
Stato » (Sorel). Il primo 
sciopero pone in essere un 
diritto, e per questo è vio
lento; il secondo è anar
chico, e per questo è puro. 

Se ho riassunto ed esem
plificato, spesso con fraseo
logia mia, il concetto be-
njaminiano di « mezzi pu
ri » o di « violenza pura » 
non è per pedanteria filo
logica. ma solo per met

tere a nudo il filone cul
turale che ispira Baget, e 
i suoi connotati di esca-
tologismo storico. Esso ha 
ingredienti teorici non dis
simili da. quello che una 
volta si chiamava integri
smo cattolico. La proposta 
di Baget, vorrei sbagliare, 
ma mi sembra interna a 
questo filone; e non già 
perché ritiene che il e nes
so ti'a Eucarestia e libera
zione storica, tra Chiesa 
e Regno sia costitutivo », 
o perché ritiene improba
bile un cambiamento radi
cale senza la speranza dei 
« cieli nuovi » e della « ter
ra nuova »; ma perché co
stituisce quel nesso e ar
ticola quella speranza sen
za le mediazioni della sto
ria, del diritto e della po
litica. Perché, insomma, in 
un passaggio rivelatore del
la sua lettera, aspira, sia 
pur problematicamente, a 
un socialismo « che non 
accetti mai di usare... la 
coercizione ». 

L'ambiguità teorica di alcune tesi 
Ora, dopo l'orgia ideolo

gica de « lo Stato non si 
cambia, ma si abbatte », e 
anche dopo quella che a 
mio avviso è l'ambiguità 
teorica delle tesi sul de
perimento dello Stato, se 
c'è un tema chiave dell'in
contro tra cattolici e co
munisti che Baget aspira 
a rifondare, se c'è un con
tenuto potenzialmente co
stitutivo della loro auspi
cata identità storico-politi
ca. questo non è l'abolizione 
della coercizione, ma il 
circondare la coercizione 
del massimo di garanzia e di 
unanimità; non dissolvere 
lo Stato, sia pure con le mi
gliori intenzioni, ma cam
biarlo: non svilire la politi
ca. annullandola nella spe
ranza, ma nutrire la politi
ca con una tensione escato
logica, laica o religiosa, che 
si misuri con gli oscuri 
problemi del potere. 

Né si può pensare di so

stituire la mediazione giu
ridica con il linguaggio, 
con la benjaminiana tec
nica dell'intendersi, che ci 
coinvolge con l'interlocu
tore e ci fa portare gli 
uni il peso degli altri. Sca
ricarsi dei problemi istitu
zionali delia ferma-stato e 
della forma-partito ricor
rendo all'immediatismo dei 
rapporti sociali nella ricer
ca della purezza delle in
tese e delle convergenze 
umane, rischia di essere 
un recupero etico solo nel
le intenzioni, ma di avere 
per conseguenza il disastro 
corporativo della società. 
La funzione pedagogica del
le istituzioni non è solo 
una chiave del pensiero 
gramsciano, ma anche una 
ininterrotta saggezza bi
blica. 

Al di là di tutto questo, 
resta la tragica serietà del
le domande radicali ricor
date da Baget, la legitti

mità storica ed umana del
le istanze che muovono il 
suo discorso, e che non 
possiamo non « condivide
re ». Ciò definisce la crisi 
del « politico » che stiamo 
atti'aversando; non solo per 
il sovraccarico quantitati
vo, ma anche per l'inten
sità qualitativa delle do
mande che la società pone 
allo Stato. Tuttavia, mi 
sembra che questa crisi in 
Italia sia aggravata da due 
circostanze: la prima è la 
strumentalizzazione demo
cristiana della politica a 
fini clientelari, che ha sca
tenato la corporativizzazio-
ne selvaggia del sociale • 
insieme l'incapacità del po
litico di rispondere in ter
mini oggettivi e generali 
alle domande del sociale. 
La seconda è la svaluta
zione^ delle ' tecniche pro
prie della politica e dello 
Stato, connessa certamen
te alle ideologie della vul

gata marxista, che ha bloc
cato le domande radicali 
nella sfera dell'ideologia 
antistatalista. 

Comunque, il rischio del 
pragmatismo, che Baget 
giustamente paventa per
ché non è certo con il de
teriore pragmatismo che si 
può risolvere una crisi co
sì verticale della politica, 
è proprio conseguenza del
la sottovalutazione dello 
Stato indotta da una cat
tiva ideologia sullo Stato 
come macchina del capita
le. Per conseguenza è un 
rischio che non sarà supe
rato sostituendo a quella 
ideologia laica un escato-
logismo religioso, che por
ta con sé analoga sottova
lutazione. 

Come indipendente co
munista e come cattolico, 
mi si lasci aggiungere pe
rò che il PCI ha rivalutato 
da tempo la dimensione 
statuale del suo fare poli
tico (spesso a costo di in
sulti e di incomprensioni 
« da sinistra »), mentre non 
sembra proprio che la DC 
abbia abbandonato la sua 
pratica clientelare del po
tere. 

Resta quindi come prio
ritaria l'esigenza di una 
rifondazione etica della po
litica, alla quale cattolici 
e comunisti possono dare 
un contributo decisivo nel
la prospettiva dei cieli nuo» 
vi. Ma a questo compito, 
allora, più che l'incontro ' 
fra loro in quanto tali, ser 
ve la pura militanza in una 
condizione di diaspora, do
ve la fede, la speranza e 
la carità — virtù laiche 
per gli uni e teologali per 
gli altri — diventino lie
vito morale e orizzonte cri
tico della politica, perché 
questa acquisti dignità eti
ca ma mantenga la sua lai
cità. Qualsiasi interpreta
zione della politica che 
metta in pericolo questa 
laicità è troppo gravida di 
fanatismi, perché anche le 
migliori intenzioni non deb
bano,essere fortemente av
verine al riguardo. 

Pierluigi Onorato 

Lo lepevalef Per risolve
re la crisi culturale che tra
vaglia il nostro paese Alfre
do Vinciguerra, corsivista de 
« Il Popolo », ha da tempo 
un rimedio semplice e sicu
ro rome il balsamo del con
vento, di cui in pochi si era
no accorti; basterebbe, se-. 
condo lui, far leggere di più 
a scuola Alessandro Manzo
ni e meno Moravia e Pa
solini. Egli ha ribadito que
sta sua « idea » l'altro gior
no prendendo a pretesto un 
ragionamento di Aldo Tor-
torcila, apparso su « Rina
scita ». Nell'articolo di Tor-
torclla si faceva il punto 
sulle trasformatoli! di que
sto decennio, sulle inquietu
dini e i riflessi del muta
mento in campo culturale, 
il valore e i limiti della 
azione nostra e altrui, i pe
rìcoli della conservazione e 
dell'estremismo, parolaio o 
violento. 

Non molto incline all'au
tocritica, più favorevole ai 
ritratti scontornati col male 
e il bene in effigie alla ma
niera degli ex-voto, Vinci-

Il rimedio 
c'è: tornare 
a Manzoni 

guerra e sceso in campo pro
spettando il suo a ritorno a 
Manzoni ». Erano anni che 
lo dirc\a. Che se la piglia
la con « quegli intellettuali 
comunisti che cancellavano 
Manzoni oMinquc pote\am> », 
o che consigliavano di leg
gere altre cose, « all'iii'cgiiii 
di un attualismo forsennato 
e iconoclasta ». Niente (In 
fare: « la cultura politica co
munista », e quella « confi
nante con essa », depenna
rono il Manzoni, non ascol
tarono la voce di Alfredo 
Vinciguerra. E fu il diluvio: 
venne la contestazione, In 
crisi di « valori », l'estremi

smo, e peggio ancora. 
Beninteso: queste cose Vin

ciguerra non le dice, perché 
gli preme occultare le re
sponsabilità che spettano a 
un partito di governo quale 
è il suo, che dirige il pae
se, e ha compiuto le scelte 
essenziali su cui si misura. 
oggi il disagio, e la crisi, 
culturale e morale. Tutt'al-
tro: egli parla a questo mo
do proprio per confermare 
come la DC sia una forza 
che opera a per il cambia
mento, non per l'immobili
stica e sterile conservazio
ne»: e via!, come non ca
pire che se non fosse stato 

per tutti quegli Intellettua
li, o marxisti in generale e 
comunisti in particolare », co
sì perfidamente dediti a far 
« dimenticare Manzoni », og
gi le cose starebbero diver
samente ? 

Vogliamo rasserenare Vin
ciguerra: sappiamo che Man
zoni è un grande scrittore 
italiano dell'800, che era cat
tolico, ed è bene sia letto, 
apprezzato e criticato, come, 
ed anche di più, di altri. 
Ma non è certo la lettura 
di Manzoni che è servita al 
corsivista de « Il Popolo » 
per capire di quanti guasti 
sono responsabili gli uomi
ni del suo partilo, che han
no governato e governano 
oggi il paese. Il fatto è, 
continua Vinciguerra, che 
molti comunisti a hanno di
menticato anche Concetto 
Marchesi ». Se fosse vero, 
sarebbe un male: certo pe
rò i democristiani, di uomini 
pari a lui, nelle loro file, non 
ne hanno mai avuti. Magari 
rome ministri. 

Duccio Trombadori 

E* morto Io scrittore Alejo Carpentier 

Un intellettuale 
tra Cuba e l'Europa 

Giornalista e diplomatico divenne 
famoso romanziere 

«Realismo magico» e identità 
della cultura latino-americana 

Lo scrittori Altjo Carpentier 

Proviamo ad analizzare il sistema dell'informazione nel suo complesso 

Chi decide oggi quel che fa notizia? 
Dai centri di potere economico e politico all'azione dei «mass-media» - Problemi del giornalista progressista - La critica del vecchio modello 

Pubblichiamo un contri
buto del Gruppo di idea
zione e produzione « Cro
naca », RAI, Rete 2 TV, 
al dibattito sui problemi 
dell'informazione che è 
stato aperto da un artico
lo di Alfredo Reichlin. 
Nei giorni scorsi sono in
tervenuti Giovanni Cesa
reo, Andrea Barbato, Lu
ca Pavolini e Filippo M. 
De Sanctis. 

Andrea Barbato ha abboz
zato un ritratto critico del 
giornalista progressista. E giù-

l'istituto di ricerca Index, co
me una rete globale in cui i 
settori produttivi di merci 
(elettronica, informatica) si 
intrecciano con quelli dell'in
dustria culturale (radio. Tv. 
cinema, editoria, stampa, 
pubblicità) in uno schema oli
gopolistico assistito e control
lato dagli Stati economicamen
te e politicamente più forti. 

Il settore primario di que
sta « rete globale », il luogo 
cioè dal quale originano le 
fonti dell'informazione, è co-

in una sala degli specchi, all' j lo s«;olo!7nenfo del proprio la-
infinito. E' il caso del Water- VOTO. Ma come ci pare assur-

stamente si aspetta di essere stituito da burocrazie centra 
contestato. 

Noi, al contrario, poiché al
meno su questo punto siamo 
d'accordo, cercheremo di an
dare oltre nella critica e di 
dare qualche spiegazione. 

€ Il giornalista italiano, af
ferma Barbato, nel migliore 
dei casi, è liberale, anglosas
sone, illuminato; e quello di 
sinistra è solo un pochino più 
liberale e illuminato, ma si 
reste degli stessi panni. Uap 
proccio rimane quello patriar
cale. E' fiero di lasciarsi ospi
tare con le sue idee di "sini
stra" su fogli di segno oppo
sto. considera la "professo 

li degli Stati, uffici stampa di 
grandi imprese, fondazioni e 
sedi di consultazione dei grup
pi capitalistici dominanti, 
agenzie di stampa « semiclan
destine » legate a frazioni di 
partiti 'politici ecc. ed ha co
me sua caratteristica la se
gretezza. 

Il « valore » a cui general
mente questa rete primaria si 
conforma è quello dell'omer
tà. Quando però a causa del
l'accentuarsi dei contrasti in
terni e dei fattori più genera
li di crisi, si arriva allo scon
tro aperto fra Stati, imprese i 
o gruppi politici, l'omertà si t 

in oro ciò che 
naìità" una virtù magica che i spezza, le informazioni comin-

\ ciano a sgocciolare verso il 
j basso: sulle redazioni dei giof-
i noli cominciano a piovere no

tile e smentite. E poiché que
sto settore secondario, quello 
cioè dei mass-media, ha come 

i sua caratteristica la pubblici-
( tà. le informazioni, una volta 

segrete, riverberano ora come 

trasforma 
tocca». 

Proviamo ad aggiungere 
qualche ar.notaz'O'ìe: il vo
stro giornalista crede ferma
mente nell'autonomia profes 
rionale e i valori ai quali si 
ispira sono quelli della com 
pletezza, del pluralismo e del \ 
la obiettività dell'mformazi<->- ' 
ne. per cui erita. ad esem
pio. di dire vi TV ciò che seri 
verebbe siti giornale del suo 
partito (che sarebbe di par
te per definizione). Questi va
lori presi in sé sarebbero del 
tutto ineccepibili se il risulta
to non fosse quello descritto 
da Alfredo Reichlin: e J mezzi 
di comunicazione non esprimo 
no la contrapposizione ideale 
che pure esiste in Italia, ma 
si limitano a modulare varia
zioni all'interno del medesimo 
sistema, della medesima filo
sofia ». 

Se le cose stanno cosi biso
gna allora tentare una spie
gazione di questa inadegua
tezza sottoponendo alla cri
tica quei valori e analizzando 
il sistema informativo nel suo 
compirlo. Quest'ultimo si pre
senta. a livello intercontinenta
le, secondo la descrizione del 

gate, della Lockheed, dell'Hai 
casse, di Sindona, delle lettere 
di Carter a Khomeini ecc.. 
' Inoltre nelle zone periferi

che di questa rete secondaria 
(giornali, agenzie di stampa, 
Tv ecc. dei paesi politicamen
te più deboli) si manifesta la 
tendenza a produrre sempre 
più solo informazione di se
condaria importanza (crona
ca, spettacoli, sport) mentre 
quella di importanza primaria 
(economia, politica) ci si li
mita a confezionarla, commen
tarla e distribuirla senza po
terne quasi mai verificare V 
attendibilità o addirittura la 
fonte di provenienza. 

Apriamo ora una parentesi 
e proviamo a calare in questo 
quadro schematicamente de
scritto la figura del giorna
lista e progressista » a cui ac
cennava Barbato. Già a pri
ma vista i valori ai quali egli 
si ispirerebbe (obiettività, au
tonomia professionale ecc.) ri
sultano inadeguati e inconsi
stenti. e non perché sarebbe
ro più < giusti * quelli a loro 
speculari (parzialità, dipen
denza da centri esterni, ecc.) 

\ ma per ti semplice fatto di es-
! sere astratti, di non essere 
j cioè compatibili con questa 
1 struttura dell'apparato delle 
| comunicazioni e di non essere 
j quindi concretamente realiz-
\ zabili. Naturalmente ciò non 

vuol dire che non si possa e 
non si debba essere onesti nel-

Da oggi in Sardegna 

Iniziative per l'anniversario 
della morte di Gramsci 

Nel 43. anniversario della morte dì Antonio Gramsci. 
che cade domani, si svolgeranno a Ghilaraa, Ales e Igle-
sias una serie di incontri sotto il patrocinio dell'associa
zione «Amici della casa Gramsci». Oggi nel municipio 
di Ghilarza verrà presentato il progetto di restauro della 
Torre Aragonese per la costruzione di una pinacoteca in
ternazionale sotto la direzione di G. C. Argan. Al dibat-
t ito interverranno Tommaso Trini. Bernardo Secchi, Carlo 
Bertelli, Guido Nardi e l'architetto Cini Boeri. Domani. 
parlerà ad Ales il segretario generale della CdL di Mila
no. Antonio Pizzinato. A Ghilarza, nel pomeriggio. Giu
seppe Vacca terrà una conferenza sul pensiero gramscia
no. Le manifestazioni prevedono anche due concerti di 
artisti della Scala. 

do appellarsi alla diligenza de
gli studenti — che pure devo
no, ma in modo diverso, stu
diare — per trasformare la 
scuola, cosi non dovremmo 
pretendere un cambiamento 
nel settore dell'informazione 
facendo perno soltanto sulla 
maggiore serietà professiona
le dei giornalisti. 

Ma ritorniamo alla trete 
globale ». Generalmente que
sta descrizione viene tacciata 
di demonologia e di terzinter-
nazionalìsmo perché lascereb
be presagire l'esistenza di un 
centro decisionale sovranazio-
nale che regolerebbe U filtrag
gio delle notizie, una sorta di 
mente che pianifica, censura 
o diffonde le informazioni. 
Questa interpretazione sugge
risce l'immagine di un~ siste
ma rigido e centralizzato in
capace di adattarsi tempesti
vamente ai mutamenti delle 
dinamiche sociali e politi
che come pure alle contrad
dizioni che insorgono nella cre
te primaria ». Se così fosse 
le sue crisi sarebbero inevita
bilmente frequenti. In realtà 

— e vorremmo dire, purtroppo 
— a noi pare che ci si trovi di 
fronte ad un meccanismo 
provvisto di enorme flessibili
tà. dinamico, pronto a recepi
re tutti i segnali che proven
gono dal basso — salvo poi 
restituirli, amplificandoli, rei
ficati — e strutturato in ma
niera policentrica. 

Non vi è alcuna < centrale * 
preposta al dosaggio delle in
formazioni e soggetta di tan
to in tanto a convulsioni tutte 
interne tali da provocare lo 
« sgocciolamento * delle noti
zie, la rottura dell'omertà. E* 
vero l'esatto contrario: sono 
proprio le battaglie politiche 
e sociali dei partiti democra
tici e dei movimenti di massa 
a determinare in ultima istan
za la rottura di questa barrie
ra di sicurezza. E* la crisi su
scitata da queste lotte, la rot
tura di alleanze che queste 
lotte provocano, a produrre 
informazione. Altro che men
te occulta che centellina indi-
screzirm! Ecco U punto deci
sivo che può fare uscire la 
discussione dai limiti angusti 
della deontologia e della pro
fessionalità di una sóla cate
goria, quella dei giornalisti; e 

di un solo settore, quello dei 
mass-media. 

Non esiste un fronte separa
to e privilegiato della lotta per 
il diritto di informare ed es
sere informati. Tutte le bat
taglie per la trasformazione 
della società e dei rapporti di 
classe sono allo stesso tempo 
battaglie per la conoscenza 
e l'informazione. Dalla richie
sta sindacale di controllare gli 
investimenti delle imprese a 
quella dei partiti operai di ac
cedere nella sfera del governo 
perché si mutino le procedure 
stesse del governare e si dis
solvano le < opacità » degli ap
parati dello Stato; dalla rifor
ma strutturale della scuola 
alla riappropriazione operaia 
della conoscenza dei processi 
produttivi nelle fabbriche. E* 
prima di tutto dall'esito di 
queste lotte e non dalla ideo
logia dei giornalisti e dalla lo
ro « professionalità » che di
pende il futuro della democra
zia nell'informazione. 

Quasi tutte le attività attra
verso le quali si realizza il 
rapporto fra dirigenti e diret
ti — e che costituiscono lo Sta
to, secondo la definizione che 
ne ha dato Gramsci — come 
giustamente ricordava Cesa
reo sono informate ad un prin
cipio di segretezza; dal segre
to di Stato propriamente det
to. a quello bancario, da quel
lo istruttorio a quello indu
striale. da quello militare a 
quello d'ufficio. Perché allo
ra circoscrivere la battaglia 
per un'informazione democra
tica a quegli apparati che so
no in realtà solo dei termina
li. spesso non collegati, di prò 
cessi che avvengono altrove 
(fabbriche, grandi imprese. 
uffici governativi, laboratori 
di ricerca scientifica e mili
tare ecc.)? Perché questa se
parazione fra lotte sociali e 
politiche da una parte e lotte 
per l'informazione dall'altra? 

Per quale motivo partiti e 
sindacati non lavorano concre
tamente per favorire l'aggan
cio fra questi due fronti? Ep
pure i cambiamenti avvenuti ! 
nella stampa alla fine degli | 
anni sessanta originavano prò- * 
pria dalle lotte sociali decli | 
operai e degli studenti E an
cora: perché i giornalisti non 
hanno * restituito nulla, non 
hanno messo a disposizione di 
altre categorie parte delle con
quiste realizzate in quegli anni 
(riforma Rai, comitati di re 

dazione ecc.)? Noi pensiamo 
che ciò sia legato a ritardi po
litici ma anche ai limiti insiti 
in quei valori di cui si parlava. 
Ad esempio V* autonomia pro
fessionale» è un valore anco
ra tutto immerso nel principio 
della delega assoluta. Esso 
cioè riafferma l'autonomia non 
solo verso l'alto (direttori, edi
tori) ma anche verso il bas
so e cioè l'opinione pubblica 
e i protagonisti organizzati 
delle realtà sociali. E qui pen
siamo che valga la pena di 
chiarire un equivoco nel qua
le è incorso Barbato quando 
attribuisce a Cesareo il « mito 
del controcanale, lo spontanei
smo dei ruoli, la radio di quar
tiere e la cronaca locale pre
si ad esponenti universali*. 

Insieme ai gruppi e alle or
ganizzazioni che Cesareo ri
cordava nel suo articolo anche 
noi cerchiamo di sviluppare 
da anni una critica del modèl
lo informativo. Ebbene U ri
fiuto di quella che si definisce 
la ideologia della € controin
formazione* è stato il punto 
di incontro e di partenza di 
questa ricerca collettiva. In
fatti abbiamo sempre conside
rato questa concezione « al
ternativa » un puro e sempli
ce complemento, una camera 
di compensazione del modello 

dominante (vedi l'esito del di
ritto d'accesso autogestito e 
la realtà delle Tv private). 
ciò che in politica si definisce 
una scelta e minoritaria ». Cri
ticare questa forma degli ap
parati non vuol dire auspicar
ne l'abolizione; criticare U. ruo
lo del giornalista e l'organiz
zazione del lavoro che lo de
termina, non vuol dire negar
ne la figura; come il dare la 
parola ai protagonisti delle 
realtà sociali (che sono ben 
altra cosa dei singoli utenti 
del 3131) attraverso un rap
porto organico e dialettico con 
gli operatori (tecnici e gior
nalisti) della Rai, non vuol di
re « bla bla e confusione * ma 
inaugurare una nuova e più 
generale forma di produzione 
della informazione e della co
noscenza. Ma perché questo 
processo di nuova democrazia 
nell'informazione si realizzi è 
necessario costruire un'allean
za duratura fra le organizza
zioni di massa e i giornalisti 
superando, prima di tutto nel
la pratica, quella separazione 
fra luoghi di sóla produzione 
(apparati) e luoghi di solo 
consumo, tra lavoratori dell' 
informazione e società civile. 

Ammalato da tempo, è mor
to l'altro ieri all'età di 75 
anni il romanziere cubano A-
lejo Carpentier. Scrittore di 
vasta fama e risonanza, do
veva parte del suo successo 
ad una sua originale caratte
ristica, quella di porsi come 
mediatore tra due culture, 
quella americana e quella eu
ropea, e di avere sempre in
sistito sulla necessità di 
comprenderne le diversità e di 
assumerle. Ancora pochi mesi 
fa dichiarava ad un quotidia
no venezuelano che cosa in
tendesse per cultura: « E' un 
insieme — disse — di cono
scenze che permettono di 
stabilire relazioni, al di là 
del tempo e dello spazio, fra 
due realtà simili, spiegando 
l'una in funzione delle sue 
similitudini con l'altra che 
può anche essere stata pro
dotta molti secoli prima >. 

Fu l'inventore del «leali
smo magico > etichetta che 
servi a molti per liquidare in 
un ambito improbabile le 
questioni assai serie che 
Carpentier poneva e che oc
cuparono l'opera di tutta la 
sua vita. Ma fu soprattutto 
un consapevole « fondatore » 
dell'identità culturale non so
lo cubana, ma latino-ameri
cana. 

Nato all'Avana nel 1901. da 
padre francese e madre rus
sa. fin da giovanissimo lavo
rò come giornalista. Venten
ne firmò un manifesto di du
ra condanna contro il gover
no corrotto e venduto agli 
USA. Durante la dittatura di 
Gerardo Machado fu arresta
to per le sue idee rivoluzio
narie. Tornato in libertà, co
nobbe lo scrittore surrealista 
Roberto Deslos, fl quale lo 
aiutò a fuggire dall'isola 
prestandogli fl suo passapor
to. Insieme a Deslos parteci
pò. a Parigi, alla vita agitata 
del movimento surrealista, e 
a fianco dell'amico attaccò 
l'atteggiamento antisovietico 
di Bréton nello scandaloso 
articolo « Un cadavere ». 

Nel 1937 partecipò al miti
co e glorioso Congresso degli 
scrittori antifascisti, che si 
svolse tra Madrid. Barcellona 
e Valenza in piena guerra ci- • 
vile. A Parigi collaborò con 
Deslos alla stesura di un li
bretto per l'opera scenic* 
*The one ali alone» di E-
dgaV Varese e continuava aa 
inviare a Cuba emozionami 
cronache di quegli anni rug
genti. cercando sempre di 
saldare le due culture, di sot
tolinearne i punti di incontro. Gruppo di ideazione • 

produzione « Cronaca » ! Nel 1943 si recò ad Haiti coi. 
(Rete 2 Rai-Tv) i la compagnia teatrale di 

Louis Jouvet e questa espe
rienza finì con il dare l'avvio 
alla sua carriera tardiva ma 
prolifica, di romanziere, con 
la pubblicazione di « Il regno 
dt questa terra ». Dal 1946 al 
1959 visse in Venezuela, dove 
imparò ad amare le stermi
nate dimensioni della savana 
e della selva, di cui ci ha 
parlato in « I passi perduti >. 

Tornato a Cuba dopo il 
trionfo della rivoluzione, ha 
poi occupato fino alla morte 
il posto di addetto culturale 
all'ambasciata cubana di Pa
rigi: collaborava però atti
vamente con l'Unione degli 
scrittori di Cuba. 

Fu uomo di vasta curiosità 
e grande sensibilità e si as
sunse compiti non facili nel
l'ambito del risveglio della 
cultura del suo continente. 
primo fra tutti il compito di 
dare al linguaggio quella ela
sticità di cui lo aveva pri
vato il rigore di una Spagna 
arretrata e chiusa. Ma poi 
indagò gli usi e i costumi, 
le peculiarità del suo popolo. 
e mise tutto a confronto con 
la matrice europea cosi p m 
sente e così evidente nel con
tinente americano. 

Ha voluto spiegare, e lo ha 
fatto con assoluta chiarezza, 
come si integrano mondi e 
fatti diversi, ci ha mostrato 
gli anacronismi della storia 
e ci ha dato una visione del 
mondo così ricca la merita
re l'improprio aggettivo dì 
« magica >. Viceversa Car
pentier visse ogni istante del
la sua intensa vita profon
damente calato nella realtà. 

Ha scritto di musica e di 
folklore, ha cercato di cono
scere a fondo la sua realtà 
e poi. solamente nel 1949. a 
45 anni, ha cominciato a scri
vere romanzi. Con il «Regno 
di questa terra*, tempesti
vamente tradotto in Italia da 
Longanesi, cominciò II suo 
lungo dialogo con fl pubblico 
che ora la morte ha stron
cato. Restano ancora inediti 
in Italia La consagracion de 
la primavera, recensito dal
l'Unità nel febbraio del 1979. 
e il recentissimo El arpa y 
la sombra, in cui. con ama
bile ironia. Carpentier scher
za sull'idea, più volte venti
lata. di una canonizzazione 
di Cristoforo Colombo ed ap
profitta del pretesto per at
tribuire al genovese la colpa 
di tutte le menzogne che da 
allora in poi si sono imbasti
te sulle favolose Isole delle 
Indie Occidentali. 

Alessandra Riccio 

1 NO\M^ 
Horst Mahler 
PER LA CRITICA 
DEL TERRORISMO 
Con un confronto tra 
Giuliano Amato Angelo Bolaffi 
Stefano Rodotà Mario Tronti 
«DIswnsuK»», pp. 160, L 3.300 

Dopo te autocritiche esistenziali dei terroristi 
pentiti 'Bommi' Bauman e Joachim Klein, questo 
dell'avvocato del Sds è il primo tentativo di 
crìtica en théorique del terrorismo. [...] riaprire 
la discussione è anche un modo per lottare contro 
il terrorismo, per reagire al suo tentativo di tappare 
la bocca alla sinistra e dì puntare a che l'unica e 
sola critica sia quella delle armi. «Rinascita» 

CD 

Italo Calvino 
Una pietra sopra 

La letteratura e la società 
dei nostri anni 

nella prima raccolta di saggi 
di Italo Calvino 

«Gli strozzi»,L. 6500 \ 
Einaudi ^% 


